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Il libro


Un sedicesimo capitolo apocrifo al romanzo giallo ritenuto il migliore del Canone.
Un sedicesimo capitolo apocrifo al romanzo giallo ritenuto il migliore del Canone: Il mastino dei Baskerville. Appunti mai pubblicati, ma soprattutto pensieri trasposti su carta di un finale che non è alternativo, ma successivo. Un Continuum apocrifo, una sorta di what if. Come dice il detto, non c'è morto se non c'è il cadavere. E se c'è un cadavere, non è detto appartenga al morto.







L'autore


Giordano Giorgi, nato a Frascati, è consulente aziendale nel settore alberghiero, revenue manager, formatore. Studi classici,  Laurea in Comunicazione e marketing del territorio. Appassionato lettore e cultore delle opere di Arthur Conan Doyle, e in particolare del Canone holmesiano. Dal 2014 membro dell'Associazione Italiana Holmesiana Uno Studio in Holmes.​ Ha pubblicato su Sherlock Magazine 36, a cura di Luigi Pachì, il racconto Sherlock Holmes e l'ombrello di Mister Phillimore.







1. Dai pensieri di Jack Stapleton, prima parte

Se le cose fossero andate in malora, “piano Z”: appuntamento al capanno del mastino. Fu una fortuna averci pensato prima, in barba agli ottimismi.

Mi toccò attendere, non credendo possibile che mi avesse raggiunto prima dell’indomani. Chi? John Barrymore. Il maggiordomo di Baskerville Hall. Ma ci sarà tempo per spiegare.

La nebbia era fittissima e il buio ormai incombeva, ma conoscevo troppo bene quei luoghi. Corsi, come non ho mai corso in vita mia, scappai senza raziocinio, e l’istinto mi permise di evitare passi falsi che avrebbero significato “morte” nelle sabbie della palude di Grimpen.

Entrai nel capanno. Il matto dormiva, per fortuna, risparmiandomi così un inutile conversare.

Chi? Selden. Spero che avrò il tempo di spiegare.

Mi coprii come potei con quello che riuscii a trovare, perché a intirizzirmi non era solo la paura, ma anche questo maledetto freddo di palude. Crollai in un angolo, sperando che il sonno avesse tramortito le mie membra e il mio timore.

L’indomani, quando Barrymore mi avrebbe raggiunto, avremmo discusso.

Sbuffai in una risatina… Holmes… comprese quanto di più difficile in tutta la faccenda. Eppure ignorò l’ovvio. La barba. La barba sul volto di chi, quella mattina, a Londra, rubò le scarpe al signorino Henry Baskerville, che beatamente dall’America veniva a privarmi di un’eredità di cui a malapena sapeva l’esistenza. La barba che tutti quel giorno in hotel, anche lo stesso Holmes, avevano visto, forte dettaglio traditore, non era finta; molto più semplicemente, non ero io, ma lui.

Una barba era il segnale, per capire tutto assai prima.





2. Dagli appunti, rimasti per sempre tali, del dottor John H.
Watson

Provo a riordinare i miei pensieri, e renderli veloci note di
appunto, ora che tutto sembra infelicemente chiaro.

Non credo che inserirò questa continuazione alla vicenda che ho
invece piacere di rielaborare e poter proporre ai miei lettori come
l’avventura della Maledizione dei Baskerville. Anche se, per
onore di cronaca, forse, dovrei.

L’atmosfera in casa Baskerville, la sera in cui pensavamo di
aver ottenuto una risposta ai misteri (pensavamo), aveva un sapore
agrodolce. Tutto era, se non proprio risolto, almeno
compreso. Mr Henry Baskerville sembrava essersi ottimamente
ripreso dallo spavento e dall’aggressione del mastino, anche se, in
tutta sincerità, anticipare l’intervento salvifico da parte nostra
di un solo attimo avrebbe evitato quelle brutte escoriazioni sul
dorso delle sue mani, scudo improvvisato alle fauci di quel demonio
fluorescente.

Per un secondo, un secondo solo, pensai che Sherlock Holmes, che
non era nuovo a crearmi questi dubbi, avesse desiderato assistere
all’aggressione che avvenne. Suspense, brio aggiuntivo,
urla, endorfine. Lo sparo del mio revolver, il rantolo del cane
ucciso. Emozioni, deviate emozioni in dose ben superiore al
sette per cento.

Abbandonai immediatamente quel terribile pensiero.

Il sovrintendente Warren quella notte ci raggiunse
tempestivamente, e Holmes si prese l’onere di spiegare tutto
l’accaduto.

– Sarà necessario battere la palude per arrestare Stapleton –
fece Warren.

– Credo che sprecare la solerzia dei suoi uomini adesso sarebbe
quantomeno rischioso – ribatté Holmes con un fare autoritario di
gran lunga superiore a quanto gli sarebbe convenuto. – I ragazzi
potrebbero avere non pochi problemi a gestire la propria incolumità
nelle paludi di Grimpen la notte. Credo che con la luce del sole
sarà tutto più semplice. Non ne conviene anche lei?

Warren annuì, e pensieroso si accese una sigaretta.

– Holmes – riprese in ritmo – a dire il vero le sarei ben grato
se riuscisse anche a trattenersi qualche ora in più. Sento
necessità di aggiornarla su un fatto singolare. O meglio, magari
usuale nella sua Londra… ma qui… –

A me personalmente, queste parole del funzionario giunsero a dir
poco fastidiose. Erano stati giorni estenuanti, e l’idea che il mio
amico dovesse soffermarsi ancora nel Devonshire mi alterava
alquanto. Di scommesse, però, me ne intendo. Non avrei quindi
investito neanche un penny in una risposta che fosse diversa da
quella che, realmente, udii puntuale.

– Assolutamente sovrintendente. Posso saperne, invero, il
motivo? – chiese il mio amico.

– Certamente, ma non qui. Preferisco una situazione più
istituzionale. Lei e il dottore potrete trovarmi domani, alle nove
puntuali, nel presidio di polizia della contea. Qui credo di aver
finito.

Il sovrintendente, dopo aver concordato con Mr Henry Baskerville
su formalismi di chiusura del caso, si congedò.

La dimora dell’amico Henry, quella sera, mi sembrò meno
spettrale che mai, mentre con Holmes cenavamo in fretta, la mente
già dirottata all’incontro dell'indomani.

Il sovrintendente Warren, raggiante di prima mattina
con il suo tweed avana chiaro e i baffetti piccoli e simmetrici, ci
accolse nel suo ufficio all’orario cncordato.

– Generalmente in questa contea – iniziò – casi complicati, o
addirittura delittuosi come quello su cui avete avuto modo di
indagare, unico motivo della vostra presenza in queste terre
tutt’altro che di richiamo turistico, sono praticamente
inesistenti. Eppure, sento che c’è qualcosa nella denuncia della
vecchia signora March che credo valga la pena analizzare.

Tirai fuori dal cappotto il mio taccuino, anticipando lo sguardo
di Holmes, che troppo bene ormai conoscevo.

– Posso ritenere che sia assolutamente evitabile da parte vostra
ascoltare la deposizione della signora – continuò il funzionario. –
La signora March è sugli ottanta, e credo che sia solo per la
salubrità dell’aria e per l’atarassia a cui abituano queste
località che abbiamo ancora il piacere di avere in vita lei e il
suo banco delle uova al mercato di zona. Taglio corto, Holmes: la
signora ha denunciato la scomparsa di suo figlio.

Holmes si accese la sigaretta che Warren gli passò, e io feci
altrettanto, anche se in cuor mio cercavo di capire cosa
c’entrassimo noi in tutto ciò.

– Vi ridurrò la deposizione all’osso – riprese – poiché la March
ha quasi fatto uscire pazzo il povero agente Agnus che ha dovuto
redigerla. Questi sono i fatti essenziali che possiamo prendere in
analisi:


	Nome persona scomparsa: Abel March, sesso maschile, trentadue
anni, corporatura media, in salute. Aiutante della madre al banco
del mercato.

	Relazioni sentimentali: nessuna

	Episodi in cui avesse accennato al proposito di lasciare il
Devonshire per fare fortuna o altro: nessuno.

	Nella stanza dove alloggiava in casa sua, erano presenti i
risparmi che era solito accumulare.



Seguirono ulteriori elementi, che proiettavano la luce della
cronaca su un povero diavolo che credo mai, nella sua vita, avesse
avuto l’onore di cotanta attenzione.

– Che ne pensa Holmes? – chiosò in sintesi il
sovrintendente.

Il mio amico, che aveva divorato con poche boccate la sigaretta
in quel breve frangente di narrazione, prese parola. – Ottimo
lavoro di sintesi, prendendo per buono che sia tutto assolutamente
genuino. Secondo lei, Watson, come si può sparire dal Dartmoor?

Mi svegliai da un mini torpore, e chiudendo il blocchetto degli
appunti, cercai di recitare al meglio la parte dello scolaro.

– Il primo modo che mi viene in mente, Holmes – risposi – è
andarsene di propria sponte.

– Bene – fece Holmes. – Ma è da considerare opportuno che il
ragazzo non ave [...]
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